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Lanzilotto Ricciarelli,
notaio a Montefiasco-
ne dal 1469 al 1527,

ha lasciato, tra le tante
scritture relative alla sua
professione, un documen-
to insolito, e cioè una delle
pochissime danzografie
rinascimentali note. Le
danzografie, tipi di nota-
zioni molto più rare di
quelle musicali, descrivo-
no i vari passi e le succes-
sive mosse di una danza.
Il ballo riportato dal nota-
io montefiasconese è un
“Gioioso fiorito”, variante
del “Gioioso semplice” che
appare in alcune raccolte
di danze e balli redatte dal
coreografo pesarese Gu-
glielmo Ebreo (circa 1420-
post 1481). Il Gioioso era
un ballo, o “danza alta”, di
origine popolare che - a
differenza delle “basse
danze”, lente e cerimonio-
se, di origine cortese -

aveva come base il Salta-
rello.
Per taluni le danze erano
“basse” o “alte” a seconda
che i piedi del danzatore
scivolassero sul terreno o
si elevassero da esso; per
altri la ripartizione esiste-
va solo in relazione alle
tonalità della musica: bas-
se e moderate per la danza
cortese, alte e squillanti
per quella popolare; per
altri ancora, infine, l’una e
l’altra cosa dovevano coin-
cidere, per cui, una danza
alla quale si fosse voluto
dare una impronta garbata
e nobile doveva esser tale
e nei movimenti e nella
musica che l’accompagna-
va, mentre quella che
avesse voluto esprimere
allegrezza in un clima di
euforia collettiva doveva
essere assolutamente vi-
vace come la musica che
l’accompagnava.

Il Gioioso era, dunque, una
di quelle che, moderato o
vivace che fosse il loro
ritmo, dovevano suscitare
una diffusa allegria; ma
era, proprio per questo,
un “ballo” che doveva con-
servare, al di là dell’inven-
zione del coreografo, la
sua matrice popolare; lo
stesso Guglielmo Ebreo,
nello svolgimento del
Gioioso, inserisce ben se-
dici tempi di Saltarello. 
Per tornare al notaio
Ricciarelli, c’è da specifica-
re che nel bastardello com-
paiono tre successive
varianti della danzografia
in questione, tali da farci
escludere l’ipotesi della
trascrizione di un testo
preesistente. La terza re-
dazione risulta, comun-
que, la più equilibrata nel-
la distribuzione delle
quantità e più armoniosa
nella combinazione dei

movimenti; nella stessa,
per altro, acquista un po’
più di concretezza il ruolo
della donna. Dal momento
in cui le due figure si pren-
dono per mano i movi-
menti diventano comuni
ad entrambe; interessanti
in questa frazione del bal-
lo le ripetizioni delle se-
quenze che, iniziando con
un altro piede e con un’al-
tra mano, dovrebbero ri-
proporre simmetricamen-
te il senso dell’intera azio-
ne, creando un buon effet-
to visivo. Queste inversio-
ni dell’immagine, così co-
me le piccole aggiunte ai
singoli passi, analoghe alle
note di abbellimento nella
battuta musicale, danno al
movimento una maggiore
ampiezza. Qui è, forse, il
senso delle variazioni che
Il Gioioso fiorito propone
sullo schema del Gioioso,
e che fanno emergere il

disegno di un ballo
diverso dal modello
generatore.

[terza versione del
Gioioso Fiorito]
In prima un passo
doppio et una repre-
sa et un passo dop-
pio et una volta in-
dereto col pe man-
co. Et poi un passo
doppio con un poco
de salto sul pe man-
co, una represa dop-
pia ad man dritta
con un poco de salto
sul pe dritto. Et poi
un passo col pe
manco innanti, con
tre passi in dereto
colla reverentia col
pe manco, colla vol-
ta reversa indereto
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col pe manco. Et poi se fa
un-altra volta in questo mo-
do, come de sopra.
Et poi se piglia la man drit-
ta inseme l-un coll-altro et
poi fa un passo doppio col
pe manco, con uno sguas-
setto volteggianno. Et poi fa
dui contrapassi col pe
manco con meza volta den-
tro indereto col pe dritto, et
altre tanto col pe dritto pure
colla volta dentro col pe
manco. Et altretanto col pe
manco colla reverentia col
pe manco et poi un contra
passo col pe manco et poi
un-altro contrapasso col pe
dritto colla volta dentro,
voltandosi col pe manco
indereto colla reverentia
col pe dritto colla volta den-
tro col pe manco indereto.
Et poi se piglia colla man
manca et fa altre tanto col
pe dritto come hai facto de
sopra ad mano manca,
cioè tucte quactro li tempi.
Et poi fa la reverentia et poi
fa un contra passo ad man
manca et l-altro ad man
dritta colla volta dentro
indereto col pe manco et
poi la reverentia col pe
manco colla volta dentro
col pe manco indereto. Et
poi la piva et è finito, cioè
quactro tempi da un lato et
quactro dall-altro, comen-
sando la prima volta col pe
manco.

Per approfondire:
Quirino Galli, Una danzografia in un
protocollo notarile a Montefiascone
nella seconda metà del XV secolo,
in “Arte e Accademia”, Viterbo
1990; 
A. William Smith, Una fonte scono-
sciuta della danza italiana del
Quattrocento, in “Guglielmo Ebreo
da Pesaro e la danza nelle corti ita-
liane del XV secolo”, Pisa 1990; 
Bonafede Mancini, Infiorate e can-
zoni nelle feste di primavera
dell’Altatuscia, in “Biblioteche e
dintorni”, Bollettino Biblioteche
Lago di Bolsena Anno 5-6-7- 1994-
1995-1996.

Èun piacere raro, ecce-
zionale, quello di chi,
dedicandosi ad una

letteratura straniera, all’im-
provviso incontri in essa la
citazione di qualche cosa
della sua terra. Come se,
andando all’estero, scopris-
simo che lì conoscono casa
nostra.
Nella vasta produzione lette-
raria cervantesca sono
numerose le località italiane
citate, e tutti ben sanno che
il grande scrittore conobbe a
fondo l’Italia e in varie occa-
sioni dichiarò di amarla. Per
quanto riguarda la provincia
di Viterbo, esistono tre cita-
zioni: due della città di
Acquapendente e una del
vino di Montefiascone.
Certamente i primi lettori
del teatro shakespeariano
avranno spalancato gli occhi
per lo stupore e il piacere di
vedere svolgersi l’azione
nelle proprie città. I veronesi
avranno letto “Giulietta e
Romeo” con la trepidazione
e lo stesso entusiasmo dei
veneziani che per primi assi-
stettero alla rappresentazio-
ne di un “Mercante” o di un
“Otello”... Ebbene, nella
novella “Il dottor Vidriera”
di Cervantes viene citato il
vino di Montefiascone tra i
pochi “signori” vini italiani
nominati: “Llegaron a la
hermosa y bellìsima ciudad
de Génova... y en una
Hosterìa... conocieron la
suavidad del Trebbiano, el
‘valor’ del Montefrascón...”.
L’elogio di pochissimi vini
italiani (il Trebbiano, la
Vernaccia, il vino delle

Cinque Terre...) è seguito da
tanti altri nomi di pregiati
vini di Spagna: “... Insomma
nominò quell’oste più vini e
più ne diede di quanti ne
poté avere nelle sue cantine
lo stesso Bacco”.

Questa sor-
prendente cita-
zione cervante-
sca suggerisce
alcune conside-
razioni lingui-
stiche, stori-
che, artistiche.
La prima è la
ricerca di una
traduzione, la
più aderente e
sicura possibi-
le, del termine
valor attribuito
al vino falisco.
I traduttori del-
l’opera in italia-
no hanno dato
ognuno una
propria inter-
pretazione.
Abbiamo esa-
minato tre tra-
duzioni. Il
Bertini dell’edi-
zione Utet
1944 traduce
valor con pre-
gio; il
Gasperetti
nella Rizzoli
1956 usa il
termine forza;
il Meregalli
nella Mursia
1971 ci dice la
robustezza del
Montefiascone.
Avranno mai
gustato i pre-
detti traduttori
il vino di
Montefiascone?
Ci viene qual-

che dubbio, dato che questo
vino non è caratterizzato da
grande forza e robustezza.
La sua gradazione nelle
migliori annate non supera i
12 o 13 gradi. Per di più è
piuttosto delicato, tanto che

dalla

Tuscia

Variazioni sul tema: 
il vino di Montefiascone e Cervantes

di Angioletta
Tiburli

Miguel de Cervantes Saavedra (1547-1616)


